
In pieno svolgimento le 
consultazioni con i di-
versi organismi della 

società  civile  da  parte  
del  Women 20 (W20),  
gruppo di esperte sulle 
questioni di genere, al  
fine di  contribuire alla 
stesura del “Communi -
que”,  le  raccomanda-
zioni  italiane,  in  vista  
dei lavori del G20, que-
st’anno  sotto presiden-
za italiana, che culmine-
ranno  nel  Vertice  dei  
Leader a Roma il 30-31 
ottobre 2021. In questo 
lavoro  di  raccolta  di  
idee e proposte, per ar-
rivare alla stesura di un 
documento  finale  da  
sottoporre all’attenzio -
ne dei leader G20, è sta-
to  coinvolto  anche  il  
Coordinamento  nazio-
nale donne che ha fatto 
pervenire  alle  delega-
zioni  del  W20  alcune  
proposte ritenute fon-
damentali  per  la  ridu-
zione  e  l’eliminazione  
del gap di genere, a par-
tire da quello inerente 
il mondo del lavoro. Co-
me sappiamo, la pande-
mia ha avuto un impat-
to diretto, oltreché a li-
vello sanitario, anche a 
livello economico e so-
ciale. La chiusura delle 
scuole, inoltre, e i pro-
blemi di carattere eco-
nomico hanno compor-
tato per le donne un so-
vraccarico  di  lavoro  a  
causa delle responsabi-
lità di cura e una mag-
giore  esposizione  alla  
violenza, mentre le don-
ne e le ragazze più pove-
re  sono  rimaste  senza  
scuola  e  senza  lavoro  
rendendole  più  espo-
ste a fenomeni di sfrut-
tamento e tratta, abu-
si,  matrimoni  forzati  e  
violenze di ogni tipo. La 
situazione attuale sulle 
differenze di  genere è  
ben  rappresentata  dal  
Global Gender Gap Re-
port  2020  del  World  
Economic  Forum  
(WEF), che fornisce per 
ben 153 Paesi nel mon-
do un indice per la misu-
razione  delle  stesse.  
Nell’edizione  2020,  la  
capacità  di  colmare  le  
differenze fra uomini e 
donne a livello mondia-
le è del 68.6%. Nel com-
plesso, il divario di ge-
nere  risulta  ridotto  di  
appena  0,6  punti  per-
centuali  dal  2018,  con 
una media di quasi 0,3 

punti all'anno dal 2006 
in poi. Con le tendenze 
attuali, il divario globa-
le di genere potrà esse-
re superato in 99,5 an-
ni. E in Europa, soprat-
tutto occidentale, le co-
se non sembrano anda-
re meglio: sia pur ad un 
livello  superiore  alla  
media mondiale (76,7% 
rispetto al 68,6%), nes-
suno dei paesi membri 
ha ancora raggiunto la 
parità  uomo-donna.  
Per quanto riguarda l’I -
talia,  poi,  l’indice  
(70,7%) è di poco supe-
riore  alla  media  mon-
diale (68,6%), ma ci po-
sizioniamo al 76° posto 
in classifica (dati Jobpri-
cing 2020). Perciò, sia a 
livello globale che loca-
le  molto  resta  ancora  
da fare e in  tempi  più 
certi se si vuole evitare 
lo svilimento di quei pic-
coli  risultati  raggiunti  
negli anni. Come Coor-
dinamento,  abbiamo  
proposto al W20 alcuni 
suggerimenti nella ste-
sura  del  “Communi -
que”  affinché da un la-
to siano rilanciati gli im-
pegni che il G20 aveva 
preso  a  Brisbane  nel  
2014, che prevedevano 
di ridurre il divario di ge-
nere nei tassi di parteci-
pazione al mercato del 
lavoro del 25% entro il 
2025 e, dall’altro,  acce-
lerato il cammino verso 
la  piena  realizzazione  
dell’empowerment  e  
del  gender  mainstrea-
ming. Sarebbe auspica-
bile, inoltre, una diffu-
sa ratifica delle Conven-
zioni  OIL  n.  156/1981  
(Lavoratori con respon-
sabilità  familiari),  n.  
189/2011 (Lavoro digni-
toso per le lavoratrici e 
i  lavoratori  domestici)  
e n. 190/2019 (Elimina-
zione  della  violenza  e  
delle molestie nel mon-
do del lavoro). 
Ora,  per  accelerare  il  
cammino verso l’ugua -
glianza  di  genere  nel  
mondo del lavoro, dob-

biamo  sollecitare  da  
parte dei governi politi-
che improntate al meto-
do del bilancio di gene-
re, per una valutazione 
ex-ante  e  una  verifica  
ex-post dell’impatto  di 
genere  delle  misure  e  
degli  interventi  che gli  

stessi andranno a met-
tere in campo. Dobbia-
mo  rimarcare,  inoltre,  
la necessità di assicura-
re e incrementare le in-
frastrutture socio-assi-
stenziali  per  sollevare  
le donne dal sovraccari-
co del lavoro di cura, in-

centivando, in tal  sen-
so,  una  qualificazione  
dello stesso e una orga-
nizzazione  del  lavoro  
che valorizzi l’apporto  
delle organizzazioni sin-
dacali,  tramite  la  con-
trattazione, per favori-
re strumenti di concilia-

zione vita-lavoro, in par-
ticolare  lo  smart  wor-
king che, coinvolgendo 
per la prima volta in ma-
niera paritaria lavoratri-
ci e lavoratori, può esse-
re anche una potente le-
va  per  la  condivisione  
del lavoro di cura, con 
conseguenze  benefi-
che anche sui livelli de-
mografici,  soprattutto  
nei paesi più sviluppati 
dove il ricambio genera-
zionale è più a rischio. È 
bene affrontare anche 
il tema del lavoro segre-
gante e sommerso, co-
me quello spesso svol-
to dalle  lavoratrici  mi-
granti. Bisogna incorag-
giare, altresì, l’inclusio -
ne delle donne nella go-
vernance delle imprese 
e  ridurre  progressiva-
mente  il  gender  pay  
gap, così come è impor-
tante,  soprattutto  in  
questo momento, facili-
tare  la  partecipazione  
femminile  nei  settori  
dove  a  tutt’oggi  sono  
meno  presenti,  attra-
verso l’accesso  libero a 
internet e la formazio-
ne  digitale  e  finanzia-
ria, anche come impren-
ditrici, superando que-
gli  stereotipi  culturali  
sul  ruolo  sociale  delle  
donne  e  che  portano  
spesso, ad esempio, le 
ragazze a non conside-
rare gli studi in materie 
STEM. Non va trascura-
to, infine, un altro obiet-
tivo  da  cui  discende  
l’effettiva  parità di ge-
nere, sostenere la lea-
dership femminile: i go-
verni  devono  favorire  
l’inclusione  e il coinvol-
gimento  diretto  delle  
donne  negli  organismi  
istituzionali  e  non,  at-
traverso lo stanziamen-
to di risorse dedicate, a 
partire da quelle desti-
nate all’attuazione  del-
la Risoluzione del Consi-
glio di Sicurezza dell’O -
NU  n.  1325/2000  su  
“Donne,  Pace  e  Sicu-
rezza”.

Liliana Ocmin

Qualche dato in controtendenza nel nuovo report dell’Osservato -
rio nazionale sul lavoro domestico di Domina, l’Associazione  Na-

zionale Famiglie Datori di Lavoro Domestico che assiste le famiglie nella 
gestione del rapporto di lavoro con colf e badanti. Sebbene gli stranieri - 
fa sapere l’Associazione  - siano ancora in netta maggioranza (70,3%), 
otto anni fa questa percentuale era nettamente maggiore (81,1%), con 
una diminuzione soprattutto tra le Colf, aumenta la componente italia-
na prevalentemente tra le Badanti. Secondo l’Inps,  negli ultimi anni si è 
registrato un aumento costante delle Badanti (+11,5% dal 2012) e dimi-
nuite le Colf (-32,1%): oggi le Colf sono in lieve maggioranza (52%) rispet-
to alle Badanti (48%). Altro dato significativo in controtendenza riguar-
da le classi d’età:  se nel 2012 la maggioranza dei lavoratori domestici 
aveva un’età  compresa tra 30 e 49 anni (54,0%), oggi la fascia più nume-
rosa è quella di oltre 50 anni (52,4%). Nello stesso periodo è diminuita 
anche la componente giovane (sotto i 29 anni), passata dal 14,5% al 
5,3% del totale. L’unico  dato che non cambia è quello sul lavoro nero: 

sono 2 milioni i lavoratori domestici ma 6 su 10 risultano in nero. I dati 
INPS 2019, parlano di 849 mila lavoratori domestici regolari, in lieve ca-
lo rispetto al 2018 (-1,8%), ma il tasso di irregolarità nel settore domesti-
co resta ancora alto, il 57,6% (Istat), per cui i numeri registrati all’Inps  
sono al di sotto della metà. Ciò significa che il boom di assunzioni, grazie 
anche al bonus baby sitter, che c’è  stato durante il lockdown, non è 
riuscito a scalfire questo aspetto per nulla residuale. Infatti, se gli 849 
mila lavoratori domestici regolari portano oggi allo Stato un gettito fisca-
le pari a 1,5 miliardi di euro, con tutti e 2 milioni in regola i conti per le 
casse pubbliche salirebbero a 3,6 miliardi annui. Non dimentichiamo, 
poi, la spesa delle famiglie (15,1 miliardi nel 2019) che ha fatto risparmia-
re allo Stato 10,9 miliardi di welfare ed è strettamente collegata con la 
questione del lavoro sommerso: un sostegno alle famiglie - afferma Do-
mina - diminuirebbe il lavoro sommerso determinando benefici alle 
stesse in termini di sicurezza e allo Stato per maggior gettito fiscale. 
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In adesione alla Giornata della Memoria, il Coordinamento nazionale
donne Cisl richiama l’attenzione  sul pericolo dell’indifferenza  che la
Senatrice Liliana Segre (nella foto), superstite dell'Olocausto e testimone 
dei campi di sterminio nazisti, definisce “più  colpevole della violenza
stessa. È l'apatia morale di chi si volta dall'altra parte: succede anche oggi 
verso il razzismo e altri orrori del mondo.
La memoria vale proprio come vaccino contro l'indifferenza”  
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